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+ Dal Vangelo secondo Matteo     Mt 28,16-20
Battezzate tutti i popoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.
In quel tempo, gli undici discepoli andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro indicato. 
Quando lo videro, si prostrarono. Essi però dubitarono. 
Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
        (mons. Roberto Brunelli)

Avvicinatosi agli undici apostoli, Gesù disse: “A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo”. Sono le ultime parole di Gesù, pronunciate prima della sua ascensione al cielo. Ci riportano pertanto alla festa celebrata due domeniche fa; ma oggi sono riproposte in particolare per il riferimento alle tre Persone divine, al mistero di Dio-Trinità.

Nell’arco dell’anno liturgico, la festa della Santissima Trinità si colloca subito dopo il tempo pasquale, quasi invitando a uno sguardo retrospettivo sulla redenzione appena celebrata nei suoi momenti culminanti: la cruenta passione di Gesù, la sua morte e risurrezione, il suo ritorno al Padre e il dono dello Spirito Santo. La redenzione, opera congiunta di tutte e tre le divine Persone, costituisce la massima rivelazione che Dio ha fatto di sé agli uomini e l’espressione del suo infinito amore per noi. Nel vangelo di oggi Gesù integra la rivelazione e l’amore, trovando il modo di rendere tutti partecipi della redenzione. Questo è il battesimo, che annulla le distanze di tempo e di luogo e fa sì che i benefici di quanto avvenne a Gerusalemme duemila anni fa raggiungano “tutti i popoli”. 
La festa di oggi invita dunque a riflettere sul battesimo. E non è superfluo perché, nei paesi di antica cristianità come l’Italia, salvo eccezioni tutti l’abbiamo ricevuto pochi giorni dopo la nascita, cioè quando non ne eravamo consapevoli, col rischio di dimenticarcene o di sottovalutarlo. Talora si sente proporre di eliminare il rischio, conferendo il sacramento non ai neonati ma, come usano alcune altre confessioni cristiane, a chi ha raggiunto l’età adulta; occorre però considerare che, così facendo, si priva per anni una persona degli incommensurabili benefici che il battesimo porta con sé. E’ bello invece pensare che i genitori, come si preoccupano di procurare al loro bambino il meglio per il corpo e la mente, così sono solleciti anche del suo bene spirituale.

E il bene che il battesimo porta con sé è davvero grande. Il semplice gesto di versare un po’ d’acqua sul capo, accompagnato dalle parole rituali che riflettono il comando di Gesù (“Io ti battezzo nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo”), produce anzitutto l’effetto di rimettere i peccati (per un bambino sarà la semplice eredità del peccato di Adamo). Nasce così una nuova creatura, che Dio adotta come figlio. Comincia dunque, tra l’uomo e Dio, un rapporto da vertigine: la misera creatura, che da sola non potrebbe neppure alzare gli occhi al creatore, col battesimo può accostarsi a lui, dialogare con lui, addirittura essere partecipe della natura divina; le tre divine Persone prendono possesso, per così dire, del battezzato, e non lo lasciano più, se questi dimostra con la sua condotta di voler tenere aperta per loro la porta della sua anima.

Ancora: il battesimo introduce nella Chiesa, mistico Corpo di Cristo. Chi riceve il sacramento vi entra a pieno titolo, con diritti e doveri dipendenti dalla posizione che vi occupa ma in ogni caso con la dignità di ogni altro componente, dal papa all’ultimo neonato. Perché la dignità del battezzato non dipende dalla sua posizione sociale o da altre considerazioni umane, ma dal suo essere diventato figlio di Dio. Infine – solo per concludere un discorso che potrebbe essere molto più ampio – il battesimo realizza già, nella misura minima ma fondamentale, l’auspicata unità fra tutti i cristiani; che siano cattolici, ortodossi, anglicani, luterani o di altra denominazione, se battezzati secondo il comando di Gesù, “nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo”, tutti sono già uniti dentro l’umana famiglia di Dio.
PER LA PREGHIERA
                        (Antonio Merico)
O Trinità beata, 
un solo Dio e un solo Signore, 
non nell'unità di una sola persona 
ma nella trinità di una sola sostanza. 
Noi adoriamo l'unità della natura, 
la trinità delle persone, 
l'uguaglianza della maestà divina. 
Seguire te è lasciarsi guidare dall'Amore, 
perché tu sei l'Amore; 
seguire te è uscire dalle tenebre 
per passare alla luce della verità. 
Fede in te è dar credito 
all'esperienza di Gesù, 
riconoscerlo come venuto e voluto da te. 
Noi siamo tabernacolo vivente 
quando ti lasciamo inabitare nel nostro cuore 
e più che capire ti contempliamo 
lasciandoci da te amare. 
Donaci di far conoscere il tuo amore operante 
nella storia degli uomini.
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Lunedì 8 giugno 2009
+ Dal Vangelo secondo Matteo     Mt 5,1-12
Beati i poveri in spirito.
In quel tempo, vedendo le folle, Gesù salì sulla montagna e, messosi a sedere, gli si avvicinarono i suoi discepoli. Prendendo allora la parola, li ammaestrava dicendo: 
“Beati i poveri in spirito, 
perché di essi è il regno dei cieli. 
Beati gli afflitti, 
perché saranno consolati. 
Beati i miti, 
perché erediteranno la terra. 
Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, 
perché saranno saziati. 
Beati i misericordiosi, 
perché troveranno misericordia. 
Beati i puri di cuore, 
perché vedranno Dio. 
Beati gli operatori di pace, 
perché saranno chiamati figli di Dio. 
Beati i perseguitati per causa della giustizia, 
perché di essi è il regno dei cieli. 
Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti hanno perseguitato i profeti prima di voi”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Eremo San Biagio)

Il messaggio delle Beatitudini, pur nella sua scansione essenziale, è di una tale radicalità che non ammette equivoci. Tuttavia non consiste in una serie di regole, ma è lo stesso Cristo che emerge e ne viene delineato nella sua vita e nei suoi atteggiamenti. Lui è la personificazione di quel proclama che è diventato, per i secoli, la carta d'identità di ogni cristiano.

Si tratta di un messaggio in cui tutti gli elementi si richiamano l'un l'altro, costituiscono l'anima di uno stile di vita inaugurato da Gesù.

Parlando dalla montagna, il Maestro vedeva davanti a sé una folla attenta e meravigliata. Erano parole nuove, quasi incredibili, paradossali per tutta la gente che, incurante della fame e della fatica, lo seguiva.

Oggi, noi, cristiani del terzo millennio, sentiamo ancora risuonare quel messaggio, che sembra voler rivoluzionare le nostre esistenze, annullare i trend di vita quotidiani che vedono prevalere la violenza e il denaro, la carriera e l'indifferenza, la guerra e l'ingiustizia. 

Siamo tentati di credere che sia impossibile seguire le indicazioni delle Beatitudini, un programma di vita che ci renderebbe felici subito, perché appunto la promessa di Gesù non è per domani, per il futuro, è già per l'oggi, per il qui e ora..
PER LA PREGHIERA 



(fonte non specificata)
Beato il cuore che fa spazio a tutti dentro di sé 
e trova sempre al suo interno 
un angolino libero per l'ultimo che arriva. 
Beato il cuore che non riesce a chiamare estraneo 
anche il più diverso, ma vive l'accoglienza come legge 
fondamentale, perché questo è il Vangelo. 
Beato il cuore che vive un continuo "Eccomi" agli altri, 
a Dio e a stesso: crescerà fino alla pienezza. 
Beato il cuore che si fa solidale nella verità con tutti e ciascuno, 
in ogni situazione, nella buona e nella cattiva salute: 
sarà artefice della civiltà dell'amore. 
Beato il cuore che non è gonfio di sé, 
non si vanta, non manca di rispetto: 
sarà beato perché perdendo se stesso si ritrova. 
Beato il cuore che si compiace della verità, della giustizia 
e della purezza: sarà specchio di Dio e città sul monte. 
Beato il cuore che si lascia compromettere dalla sofferenza degli altri 
ed offre solidarietà, asilo, speranza: 
realizzerà l'unità dei fratelli. 
Beato il cuore che non conosce il colore della pelle o la diversità delle lingue, 
ma solo il linguaggio degli occhi, del sorriso, 
del volto e della luce di Dio: sarà rigeneratore di speranza. 
Beato il cuore che vive l'attenzione agli altri, la generosità, 
l'autenticità della vita e una presenza operosa: 
sarà costruttore del Regno di Dio. 
Beato il cuore mite e umile, perché sarà una nuova incarnazione 
del Cuore di Cristo.
Martedì 9 giugno 2009
+ Dal Vangelo secondo Matteo

Mt 5,13-16
Voi siete la luce del mondo.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Voi siete il sale della terra; ma se il sale perdesse il sapore, con che cosa lo si potrà render salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dagli uomini. 
Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città collocata sopra un monte, né si accende una lucerna per metterla sotto il moggio, ma sopra il lucerniere perché faccia luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Monaci Benedettini Silvestrini)

I sapori e la luminosità della vita dipendono dalla ricchezza o dalla povertà dei nostri ideali e delle nostre azioni. Capita di frequente di sperimentare in prima persona o di sentir parlare di una vita insipida, di un cammino al buio, di disorientamenti e di smarrimenti. Gesù cala la missione dei suoi discepoli in questa difficile situazione umana e affida loro il compito di essere sale e luce del mondo. La testimonianza della fede nei valori umani e trascendenti, la gioiosa scoperta della Verità, che s'identifica con la conoscenza del Cristo e del suo vangelo, l'orientamento sicuro verso una meta finale possono far riscoprire all'uomo le realtà e i valori essenziali della vita e far recuperare quell'interiore libertà che è già inizio di salvezza. Tutto ciò non può avvenire con un semplice annuncio verbale; occorre che ci sia la forza dell'esempio e uno stile di vita informato sul Vangelo. E' così che il cristiano diventa sale e luce, è così che la chiesa adempie concretamente la sua missione salvifica, che è opera di Cristo, ma che affidata ai suoi seguaci.
PER LA PREGHIERA


 
(Edith Stein)

Più si fa buio attorno a noi e più dobbiamo aprire il cuore alla luce che viene dall'alto.
Mercoledì 10 giugno 2009
+ Dal Vangelo secondo Matteo

Mt 5,17-19
Non sono venuto per abolire, ma per dare compimento.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Non pensate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto per abolire, ma per dare compimento. In verità vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra non passerà dalla Legge neppure un iota o un segno, senza che tutto sia compiuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi precetti, anche minimi, e insegnerà agli uomini a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà agli uomini, sarà considerato grande nel regno dei cieli”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (mons. Vincenzo Paglia)

Questo brano è chiamato "discorso delle antitesi". Matteo solleva il grave problema del rapporto tra Gesù e la legge, tra il Vangelo e le norme morali. La frase "avete inteso che fu detto, io invece vi dico", che scandisce come un ritornello questa pagina del Vangelo, potrebbe indurre a pensare che si tratti di una sorta di abolizione della legge. Tuttavia Gesù fin dall'inizio chiarisce: "Non sono venuto ad abrogare, ma a compiere". Ed è proprio il "compimento" della legge il centro di questo brano evangelico. Per Gesù si tratta di diventare "perfetti come perfetto è il vostro Padre che è nei cieli" (v. 48), richiamando la frase analoga del Levitico: "Siate santi, perché sono io Santo, il Signore vostro Dio!" (Lv 19,2). Egli stesso è il completamento della parola di Dio che risuona sulla terra sin da Abramo. Gesù, infatti, non aggira le disposizioni date da Dio, le porta fin nel più profondo; non cambia neppure uno "iota" (la lettera più piccola dell'alfabeto ebraico), perché nessuna parola della Scrittura va disattesa, anche la più piccola. Il discepolo, seguendo il Maestro, deve anche lui portare a compimento nella vita di ogni giorno quanto è scritto nella Bibbia.
PER LA PREGHIERA

 

(Charles de Foucauld) 

Chi dice: " E' cosa da poco" parlando della sofferenza che provoca o della gioia che distrugge, non ha mai saputo come si ama, e ignora la carità.
Giovedì 11 giugno 2009
+ Dal Vangelo secondo Matteo

Mt 10,7-13
Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Strada facendo, predicate che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, sanate i lebbrosi, cacciate i demoni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. 
Non procuratevi oro, né argento, né moneta di rame nelle vostre cinture, né bisaccia da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché l’operaio ha diritto al suo nutrimento. 
In qualunque città o villaggio entriate, fatevi indicare se vi sia qualche persona degna, e lì rimanete fino alla vostra partenza. Entrando nella casa, rivolgetele il saluto. Se quella casa ne sarà degna, la vostra pace scenda sopra di essa; ma se non ne sarà degna, la vostra pace ritorni a voi”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Paolo Curtaz)

Dev'essere un atteggiamento ancestrale, primitivo, del nostro cuore, quello di essere allergici ai precetti, agli ordini, ai comandi. Ah, se potessimo farne a meno! Siamo intimamente convinti che essere liberati dai precetti sia indispensabile per raggiungere pienamente la felicità. L'atteggiamento morale, di comportamento, che la fede propone, subisce lo stesso meccanismo: viene spesse volte guardato con diffidenza, come una cosa che - ahimé - dobbiamo fare, di cui tener conto. Solo che, a guardare meglio le cose, ci accorgiamo che non è proprio così la faccenda. Mi spiego: è innegabile che il nostro mondo si sia costruito una morale soggettiva, che ha in comune alcune grandi linee (anche derivanti dalla fede) condivise da tutti ma che poi, nel concreto, viene continuamente adattata alla situazione. Insomma: non mi pare proprio che il nostro tempo sia oppresso da rigide norme morali, ma che il principio: "purché vada bene a me", finisca col prevalere su tutto. Quindi, a guardare il bene, il nostro mondo è farcito di libertà. Ma c'è più felicità? Avete l'impressione, stando con le giovani generazioni, di una più profonda gioia, di una liberazione, di una comprensione della vita? Non è la mia esperienza. Credo che la differenza fra una morale "pesante", fatta di precetti impostimi dall'esterno, e il progetto del Vangelo, sia enorme. Perciò, nei prossimi giorni, leggeremo l'impegnativo discorso della montagna: là dove Gesù riporta – in maniera scandalosa per l'epoca – le parole date da Dio all'umanità, senza moralismi, ma con tenerezza e fermezza.
PER LA PREGHIERA 


(Erasmo da Rotterdam)
Colui che ama profondamente non vive più per sé, ma per l'amato. E quanto più si allontana da sé per darsi all'altro, tanto più grande è la sua gioia.
Venerdì 12 giugno 2009
+ Dal Vangelo secondo Matteo       Mt 5,27-32
Chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Avete inteso che fu detto: Non commettere adulterio; ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel suo cuore. 
Se il tuo occhio destro ti è occasione di scandalo, cavalo e gettalo via da te: conviene che perisca uno dei tuoi membri, piuttosto che tutto il tuo corpo venga gettato nella Geenna.
E se la tua mano destra ti è occasione di scandalo, tagliala e gettala via da te: conviene che perisca uno dei tuoi membri, piuttosto che tutto il tuo corpo vada a finire nella Geenna. 
Fu pure detto: Chi ripudia la propria moglie, le dia l’atto di ripudio; ma io vi dico: chiunque ripudia sua moglie, eccetto il caso di concubinato, la espone all’adulterio e chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (padre Lino Pedron)

Il brano di Matteo 5,21-48 è strutturato su sei antitesi: "fu detto/ io però vi dico". In realtà non sono antitesi. Gesù non propone una legge diversa, come appare chiaro dal v.17: "Non sono venuto ad abolire, ma a compiere la legge e i profeti". La legge non è nuova, ma antica. Il compimento però è nuovo: nessuno l'ha mai proposta e osservata in questo modo, che è quello del Figlio di Dio.

Gesù non contraddice quanto è stato detto, ma lo chiarisce e passa dalle semplici azioni ai desideri del cuore, da cui tutto promana. Ma ciò che dice non è un'imposizione legalistica, ancora più severa della precedente. E' invece la "buona notizia" di ciò che Dio opera in noi mediante queste stesse parole che hanno il potere di compiere ciò per cui sono state mandate. Vanno intese quindi non come un "codice" di leggi bellissime ma disumane, bensì come rivelazione e dono della vita stessa del Padre per noi. 
I vv.27-32 di questo brano trattano il tema del rapporto tra uomo e donna nel matrimonio. Gesù insegna che non basta evitare ogni attentato esterno al matrimonio (l'adulterio consumato), ma che bisogna precludere la via agli appetiti sessuali evitando le occasioni che possono svegliarli (lo sguardo) e i contatti pericolosi (la mano). 

Il verbo desiderare (in ebraico hamad) esprime un reale compiacimento e una vera decisione peccaminosa e non un semplice sentimento o pensiero; vuol dire impadronirsi e prendere con prepotenza e quindi comporta atteggiamenti esterni. Ma Gesù va oltre. A Dio interessano i sentimenti, la purezza dei pensieri, la rettitudine della volontà. Perché può accadere che un contegno esteriore irreprensibile nasconda una profonda corruzione nel cuore. Esterno e interno devono corrispondersi, pena la doppiezza di vita e la falsità. 

L'adulterio non avviene per caso, ma viene preparato nel cuore. Un detto rabbinico dice: "L'occhio vede, il cuore desidera, il corpo commette il peccato". Rabbì Laqish asseriva: "Tu non devi dire che solo colui che viola il matrimonio con il corpo è adultero, lo è anche chi lo viola con gli occhi". 

Il comando di Gesù di cavarsi l'occhio destro (quello preferito) e di tagliarsi la mano destra (la migliore) vuol dire che può essere necessario sacrificare una parte preziosa di sé per evitare la perdita totale e definitiva di tutto se stesso. 
Il comando di rilasciare alla donna ripudiata un atto di ripudio è enunciato nel Libro del Deuteronomio 24,1-3. L'atto di ripudio doveva garantire alla donna la certezza giuridica e tutelarla dall'accusa di adulterio nel caso si fosse risposata. Il ripudio della moglie viene respinto da Gesù e condannato come adulterio, e la responsabilità ricade sul marito che ripudia la moglie e sull'uomo che sposa la donna ripudiata. 

L'espressione "eccetto il caso di concubinato" ha avuto numerose proposte di soluzione. Quella accolta dalla tradizione della Chiesa cattolica intende il termine greco pornéia, qui tradotto con il termine concubinato, nel senso di matrimoni tra consanguinei. 
In concreto: nel caso risulti che la moglie è congiunta al marito con vincoli di parentela entro i gradi proibiti dal Libro del Levitico 18, 6-18, il marito avrebbe non solo la possibilità, ma il dovere di ripudiarla. Anche nel decreto apostolico degli Atti 15,28-29, pornéia sembra avere questo significato: matrimonio tra consanguinei. 
Il matrimonio tra consanguinei era abbastanza frequente presso i pagani. L'eccezione di Matteo forse riflette una situazione presente nella comunità cristiana primitiva dove si ricorreva con troppa disinvoltura al privilegio paolino e quindi si abbandonava con facilità la moglie con cui si viveva prima della conversione al cristianesimo. 

Matteo ribadisce che un cristiano può e deve abbandonare la propria moglie solo nel caso in cui egli provenga da un matrimonio con una consanguinea o da uno stato di poligamia, che la legge cristiana riteneva illegittimo e illecito, e per questo da sciogliere.
PER LA PREGHIERA 


(S. Ignazio di Antiochia)
Impariamo a vivere bene il nostro cristianesimo. Gettate via il cattivo fermento, vecchio e acido, e trasformatevi nel nuovo lievito che è Gesù Cristo.
Sabato 13 giugno 2009
+ Dal Vangelo secondo Matteo       Mt 5,33-37
Io vi dico: non giurate affatto.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Avete anche inteso che fu detto agli antichi: Non spergiurare, ma adempi con il Signore i tuoi giuramenti; ma io vi dico: non giurate affatto: né per il cielo, perché è il trono di Dio; né per la terra, perché è lo sgabello per i suoi piedi; né per Gerusalemme, perché è la città del gran Re. Non giurare neppure per la tua testa, perché non hai il potere di rendere bianco o nero un solo capello. Sia invece il vostro parlare sì, sì; no, no; il di più viene dal maligno”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (a cura dei Carmelitani)

Nel vangelo di oggi, Gesù rilegge il comandamento: "Non spergiurare". E anche qui supera la lettera, cerca lo spirito della legge e cerca di indicare l'obiettivo ultimo di questo comandamento: raggiungere la trasparenza totale nel rapporto tra persone. Qui vale applicare ciò che abbiamo detto riguardo ai due comandamenti "Non uccidere" e "Non commettere adulterio". Si tratta di un modo nuovo di interpretare e situare nella pratica la Legge di Mosè, partendo dalla nuova esperienza di Dio Padre/Madre che Gesù ci porta. Lui rilegge la legge partendo dall'intenzione che Dio aveva nel proclamarla, secoli addietro, sul Monte Sinai.
• Fu detto agli antichi: non spergiurare. Le legge dell'AT diceva: "Non spergiurare". E aggiungeva che la persona deve giurare per il Signore (cf. Nm 30,2). Nella preghiera dei salmi si dice che può salire sul monte di Yavè e giungere al luogo santo "colui che ha le mani innocenti ed il cuore puro, che non confida negli idoli, non fa giuramento per ingannare" (Sal 24,4). Lo stesso si dice in diversi altri punti dell'AT (Eccle 5,3-4), perché ci si deve poter fidare delle parole dell'altro. Per favorire questa fiducia reciproca, la tradizione aveva inventato l'aiuto del giuramento. Per dare forza alla propria parola, la persona giurava per qualcuno o per qualcosa che era più grande di lui e che avrebbe potuto castigarla se non compiva ciò che aveva promesso. Le cose continuano così fino ad oggi. Sia nella Chiesa come nella società, ci sono momenti ed occasioni che esigono giuramenti solenni da parte delle persone. In fondo, il giuramento, è l'espressione della convinzione secondo cui nessuno può fidarsi completamente della parola dell'altro. 
• Ma io vi dico: non giurate affatto. Gesù vuole sanare questa deficienza. Non basta "non spergiurare". Lui va oltre ed afferma: "Ma io vi dico: non giurate affatto: né per il cielo, perché è il trono di Dio; né per la terra, perché è lo sgabello per i suoi piedi; né per Gerusalemme, perché è la città del gran Re. Non giurare neppure per la tua testa, perché non hai il potere di rendere bianco o nero un solo capello. Sia invece il vostro parlare sì, sì; no, no; il di più viene dal maligno". Giuravano per il cielo e per la terra, per la città di Gerusalemme, per la propria testa. Gesù mostra che tutto ciò è medicina che non guarisce il dolore della mancanza di trasparenze nel rapporto tra le persone. Qual è la soluzione che propone? 
• Il vostro parlare sì, sì; no, no. La soluzione che Gesù propone è questa: "Sia invece il vostro parlare sì, sì; no, no; il di più viene dal maligno". Lui propone un'onestà radicale e totale. Nient'altro. Ciò che tu dici in più, viene dal Maligno. Qui, di nuovo, siamo confrontati ad un obiettivo che rimarrà sempre nella nostra mente e che mai giungeremo a compiere completamente. E' un'altra espressione del nuovo ideale di giustizia che Gesù propone: "essere perfetto come il Padre del cielo è perfetto" (Mt 5,48). Gesù sradica qualsiasi tentativo di creare in me la convinzione che mi salvo perché osservo la legge. Nessuno può meritare la grazia di Dio. Perché altrimenti non sarebbe grazia. Osserviamo la Legge, non per meritare la salvezza, ma per ringraziare di cuore l'immensa bontà gratuita di Dio che ci accoglie, perdona e salva senza merito da parte nostra.
PER LA PREGHIERA 



(Giovanni XXIII)
Prometto che delle persone che conosco dirò solo il bene. 
E se non vi sarà nulla di bene da dire starò zitto.
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